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CONSISTONO DATO 
u.nonr, a gli Oratori Giapponefi. 

_ _ilPapaneì fuo Vontiji 
cal throno con Vafsiflc^a de’ Car- 
dinali , di molti 'Prelati 4S Si- 
gnori , nella J ala deputata al vice - 
uimcnto de gVlmperadoriy 42 d e* 
; quando i due mbafeiadori Giaponefi > Don 
Man^io,42 Don Michele -,42 inftemeyno de * loro 
nobili Don Martino (ritrouandofij altro,pcr nome 
Don Giuliano , grauemente ammaìato)con fplendi- 
difsima comma , 4$ con iflraordinario fauore di 
tutta la Corte » furono introdotti nel Confiftoro » 
, Quiui da S. B. con chiari fogni di carità ,47 di affet - 
• io paterno, amme/si alla folenne adoratone, 4$ al 
bacio de’ fanti piedi •, ft ritirarono con molta mode - 
fìia al luogo affegnato loro dal Maeftro delle ciri - 
monie.Dopo quefio, furono ad altavoce recitate le 
lettere di credenza ,j tradotte neivolgare italiano 
del tenore che fieguc. 
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DEL 6IAPONG, 

ALLA SANTITÀ DI N. S. 

PAPA GREGORIO XIII. 

«enti: i -inorili s t> vr . V ^'.0:11510 

Di Don Francesco di Bungo . 

Onfidato nella gratia del foni- 
mo Iddio,con grande humiltà mi 
pongo a feri uer e a V. Santità.II 
fìgnore che regge il cielo, & la 
terra, & e potente fopra il fole, 
la luna,& le ftellej a me ignoran- 
te,immerfo in ofeure tenebre, ha fatto rivende- 
re la fua diuina chiarezza:& a noftri popoli par- 
ticolarmente aprendo l’arca delle fue mi feri cor- 
die, & pretiofe gioie ; hebbe per bene già fono 
più di 3 4.anni,di inuiare in quelli regni del Gia- 
pone i Padri della compagnia di Giesy : i quali 
Geminando ne’cuoii degli huomini la parola di 
Dio 3 e piaciuto al clementissimo* Signor.©, che il 
fniò àncora ne habbia ricenuto alcuna particella. 
Il quale tanto fegnalato benefitio , & altri molti 
(o fantifsimo Padre di tuttala Chriftianità ) io 
per me attribuito alla intercessone, &.a , meriti 
della Santità vollra.La onde, fe io non fofsi impe 
dito da guerre, vecchiaia,& indifpòlitioni,verrei 
in perfona à vilitare cotelli facratifsimi luoghi; 
& inlieme, dando vbidienza a V.Beatitudine, do- 
po di hauere diuotamente baciato i fuoi fanti 
piedi > megli metterei fopra il capo , & riceuerei 
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nel.fflio .petto fidi man fua il' legno della Sanità 
Croce i maeflendomi ciò vietato per le cagioni 
fudette; io difiegnauo di miliare in mio luogo Dò 
Girolamo mio nipote, figliuolo del Redi fiun- 
ga.Ma perche egli fi truoua hora lontano di qua, 
& il Padre Votatore Ila fui partire j mi e paruto 
mandare per lo medefimo effetto Don Màciofuo 
cugino. Da V. Santità ricetterò a fingolar gratia, 
che come quella che Uà in luogo di Dio , fi degni 
di fauorire(comefà) &me,& quelli nouelli Chri 
lliani. Il reliquiario che V.Santità mi mandò co’l 
Padre Vifitatore,mi fu dato:& io lo polì humilmé 
te foprail mio capo.del qualfauore io rendo tan 
te gratie a V.Santità che non vi e ne bocca ne lin 
gua,che badi ad efprimerle.Non fono piu lungo, 
poiché fi delle cofe di quello regno , come della 
perfona mia , il P.Vifitatore, & Don Mancio da- 
ranno pieno ragguaglio a V. Santità, la quale in 
verità adorando, con molto timore fcrifsi la pre- 
fente , il di xi.di Genaro , l’anno dopo la venuta 
del Signore. m. d. lxxxii. 

Soprafcritta. 

AlTadorando,& che Uà in luogo del Re de Cieli,, 
grande & fan ti fisi mó Papa. 

Sottofcrittione. 

Quello che ìlà fiotto i fianti piedi di vollri 
Beatitudine,Francefco Re di Bungo* 
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Di Don Vrotafio I{e di ^Arima, Vj 
O N la grada di Dio humilmeiw 
te offerifco quella lettera aV.Sà- 
tità . Due anni fono ( cioè l’an- 
no dopo la venuta del Signore 
M.D.Lxtx.) nel tépo della Qua- 
refima, & della pretiofa pafsione 
del Signor noftro Gielu Chrillo , ritrouandomi 
.io co la mia famiglia in gran perturbatione,e tu- 
multi di guerre ; & nelle profonde tenebre della 
gentilità 3 lì degnò il Padre delle mifericordie di 
illuminarmi,& mettermi fui diritto camino della 
falute, per mezzo del P. Vili tatore , & altri della 
Cópagnia di GiEsvji quali mi aiutarono in ogni 
cofa 5 & predicando la parola di Dio a me , & a 
miei , fecero co’l facramento del fanto Battefimo 
fcendere fopra noi la grada del cielo . Del quale 
lì gran benefido,con fomma allegrezza rendo in- 
finite grafie alfommo Re.Etelfendo la Santità V. 
il pallore di tutta la Chriftianità , haurei molto 
defiderato venire in perfona colla , & pollo per 
terra con gran fommifsione darle obedienza, ba- 
ciarle i piedi, & mettermegli fopra il capo . Ma 
perche molti &graui impedimenti ciò non mi 
permettono j io mando col fudetto P.Vifitatore, 
Don Michele mio cugino,accioche faccia lo ftef 
io vffitio a nome mio. Da lui intenderà la Sandra 
V. i miei de/iderij , & altre cofe: onde finifco, & 
con humiltà,& verità riuerentemente la adoro. U 
di vili. diGenaro. m. d. lxxxii. 

Sopraffina, 

Sia prefentata a quello che io adoro, grande & (iato 
Signore, che (la in luogo di Dio. 
Sottofcrittione, 

Sta fotto le (carpe di voftra Beatitudine Don Protafio. 




Di Don Bartolomeo Vrencipe di 0mura ', 

Vantvnqve fi a prefuntione la 
mia, pure con la grada del Signo- 
re de’cieli offerifco quella rozza 
lettera a V. Santita.la quale dan- 
do in terra in luogo di Bio,& in- 
fìeme permaellro,& Dottore, di 
tutta la Chriftianita,ragion farebbe che io paflàn 
do i mari venifsi in perfona a vedere V. Beatitu- 
dine, baciarle i Tuoi fanti piedi,& mettergli fopra 
il mio capo.Ma per molte cagioni io fono al pre- 
fente impedito di farlo. E venuto vltimamente in 
quelli paelì tanto remoti il P.Vilìtatore della Co 
pagniadi GiEsv;&hauédoegli dato molto buon* 
ordine alle cofe di qua , fe ne ritorna in patria: 
& con quella buona occalìone viene anco Don 
Michele mio nipote . ilquale benché non habbia 
meriti perciò, tuttauia riceuerò a fauore , che 
egli lia ammelTo a baciare in mio nome i piedi a 
V. Santità & darle la debita Obedienxa. In tanto 
fupplico molto V. Beatitudine lì degni tener me- 
moria di me,& fauorirmi inlìemecon quelli no- 
ftrì Regni, &nouella Chrillianita , che quello 
e tutto il mio delìderio.Del rello il P. Vilìtatore, 
& Don Michele daranno rilatione^ a bocca a V. 
Santità la quale di cuore adorando,con timore hò 
fcritto,quedo di x x v 1 1. di Gennaro . l’anno, 
m. d. t xxxii. dopo la venuta del Signore. 1 
Soprafcritta . 

Con le mani alzate adorando, offerifco queda al 
fantifsimo Papa, che tiene il luogo di Dio. : 
Sottofcrittion e,. 

Io D Bartolomeo che dò fotto i lànti piedi 
di vodra Beatitudine, 


. Lette le lettere feguì filentio:& il V. Gafparre 
Gonfalut^ Portughefe della Compagnia di Giefit, 
a nome de gli jlefsi <Amba fciadori } & decloro Preti 
cipi > fece'vn ragionamento latino, cbc fu poi tradot- 
to nelvolgarc Italiano di qucfla maniera. 
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E ifole del Giapnne/ono per tan 
ta difianza di mare,& di terra Ioni 
tane da noi,che gta pochifsimi ne 
fapeuano vn poco di nomerei re 
fio erano incognite a tutti, & ho- 
ra lì truouario ancora alcuni , che 
appena lì poflono condurre a credere ch’elle vi 
fieno. Et pure vi fono,Beatifsimo Padre , 8c fono 
di numero molte , di termini fpatiofe 3 di habita- 
tori &, edifici; popolate j di armi & d’ingegni fi 
adorne , che da chi le ha poi vedute -, v’eniuano di 
gran .lunga preferite a gli. altri paefi di,la : & à i 
nollri t pólle del paro , quando non fòflè manicala 
loro la parola del vero Dio j & la falutifera cò- 
gnitione di Chriflo i la quale però non ha molto 
che cominciata a feminaruifi <xon autorità della 
lède Apoftoliea, da piccolifsimi principi; ( fi co- 
me auUenne aftco nella primitiua,chiefa di qua) 
fpargendofi prima nella gente pouera &baflà$ 
& poi con Taiuto diurno dilatandoli a poco a po» 
co fra nobiliivltimamente nel voftro felicissimo, 
& veramente aureo Pontificato, è peruenuta fino 
a*Signori, & Prencipi,& Reillchefi per molti ri» 
fpetti deue.recare a V. Sancita grande allegrez- 
za, d perefòche mentre ella . con ogni sforzo at^ 

tende 
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tende a ri/lorare la religione Cathòlica dagli 
heretici qui vicino fmofià, & afflitta ; la vede fra. 
tanto altroue fi profperamente crefcere,& ftabi- 
ìirfi. Della quale profperita, benché per l’adietro 
alle vrecchie , & allonimo di V. Beatitudine fi a 
peruenuto qualche piacere, & confolationej tut- 
tauia hoggi, qui nel mezzo di tutta la Corte , ne 
può vedere il frutto con gli occhi , toccarlo Con 
mano , & fi come egli e comune a tutta la chiefa, 
cofi farne parte ad ognuno.Percioche quato giu- 
bilo con ragione deuono in quello giorno fentire 
tutti e*fedeli,8c fpecialméte la Citta di Roma,ve- 
dendo Ambalciadori di nobilifsimi Prencipi,per 
mero atto di religione venuti dal Giapone , cioè 
dalle vltime parti del mondo ( cofa non accaduta 
giamai) diuotamente prollrarfi a’piedi di V.Bea- 
titudiner& bellicofifsimi Re, domati con le armi 
della £ede,& con la predicatione dcll'Euangelio, 

, metterli nelle mani vollre;che fono di Chnllo?& 
poiché efsi in perfona per tato interuallo di luó^ 
ghi non polTono farlo,almeno per mezo di quelli: 
fìioi ftrettifsimii & amatifsimi parenti darui vbi- 
dienza,& promilsione di fedeltà? lo per me , ci» 
meco medefiroo ripenfando,non truouo cofa,che 
potefle cflere ad vn fommo Pontefice piu giocon- f 
da, a quello facro Collegio piuhonorata, a tutta 
la Chriflianita,& in particolare al popolo Ro- 
mano piu gloriofa.Riputofsi già Roma fottQ., Au- 
gullo Imperadore beata & felice , el'sendofi in 
quel tempo tanto diltefo il fuo nome & grandez- 
zate mofsi da ciò alcuni popoli dell’India- , ha* 
ueano mandato oratori a Cefareperfareamici- 
tia con efso lui . Concorreuadi ogni intorno là 
gente a vedere nuoua fchiatta di huomini,, arai- 
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Tare nuoue faccie,a contemplare nuouihabiti, ad 
vdue nuoua'lingua . Hora paragoniamo vn poco 
quella Ambafcieria dell’India, con quella del Già 
pone. Quella, non fi può negare che non folle di 
molto lontano. ma quella quanto ptu ? Conciofia 
che pollo buono fpatio di tempo dal Giapone al- 
la China, & dalla China all’aurea Cher]fonefo,do 
ue hoggi di è Malacca , & da Malacca all’India 5 
di la poi è conuenuto loro fare la grande naui- 
garione di Portogallo , & da Portogallo, cor*, 
la la lunghezza di Spagna, in capo di tre anni 
appena finalmente hanno pojtùto condurli al 
facro cofpetto di Papa Gregorio, pi più , al 
tempo di Augullo, la fama delfini perio Romano 
fu folamente vdita nell’India.Le armi non ui lì vi- 
de rojle infegne non vi lì lleferomai. Chiedeuano 
amicitia gl’indiani , &non offeriuano vbidienza. 
faceuano capitolationi del pari, non accettauano 
leggi da’Superiori . Ma noi hoggi in Roma , in 
quello nobilifsimo theatro del mondo , che cofa 
yediamo?Certovediamo liluftrifsimi giouani, di 
fangue reale,inginocchiarlì a’piedi delfanto Pó- 
tefice,& da parte de’fuoi Re non dimandare ami- 
citia come vguali (benché non lafciano di pro- 
metterli anco l’amore come figliuoli) ma rende- 
re vbidienza come inferiori &fuggetti: & quelli- 
che da fquadre di nemici llranieri non fono fiati 
fuperati mai che fi fappiaj hora fotto il góuerno 
di Papa Gregorio, vedendo nelle fue terre (pie- 
gato il triófale Confalone di Chriftojdi bonifsi- 
ma voglia confefiano di hauer ceduto alle inulte 
armi della fede Romana, che è la veraméte Chri 
ftiana, & Catholica stimando tale vittoria non 
meno gioueuole à le , che grata alla Chiela j & 
, B gio* 
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gloriofa à voi Padre Beati&imo, conia cui bene- 
dittione & indrizzo(Dio gratia)fi e guadagnata. 
Et certo, per quello che tocca à Santa Chiefa,ri- 
putò ella di hauere già fatto vn felice, & notabi- 
le acquilo, quando per induftriadi Papa Grego- 
rio il Magno , vide vtnire al fuo grembo , quella 
grande iiola d’Inghilterra, # penitus toto diuifos 
orbe Britanno*, come ditte il Poeta, ma quanto fu 
in quel tempo l’acquifto,altrettanta di poi è fiata 
la perdita. Ma eccoti hora vn’altro Gregorio,per 
la cui diligenza, & marauigliofa felicita, in luogo 
di una fola ifola, molte ifole, & regni, & nationi 
diuife da noi con la maggiore dittanza , che per 
auuentura fia in tutto il globo terrettre, vediamo 
conuertite alla fede: in modo che ricompenfan- 
doli il danno pattato con guadagno tt grande , & 
con fperanza maggiore } ui e ben ragione di vol- 
gere il dolore, & il pianto in fetta , & giocondi- 
tà. Il quale tanto vniuerfal gufto & contento , i 
sàti Propheti fanno co'fuoi vertt,& oracoli anco 
più faporito, & più dolce. Percioche panni hog- 
gifoprala nuoua coouerlione di vna gente non 
mai più conofciuta, di vdire Dauid in certo mo- 
do cantare fu la cetra iVopulus qucm non cognoui , 
feruiuit mihi : in auditu auris obediuit tnibi. & fe 
quatto forfè non pare tanto a propolito, che dire- 
mo noi delle parole di fcfaia? non fono elle pro- 
prie dei di d’hoggii non parla egli con la Chiefa 
Romana dicendo: Gentetn quam nefcicbas ,ì?o cu- 
bis 5 i5’ gentes qu& te non nouerunt ad te current 
propter Deum tuum , &fan(ìum I frati qui glori - 
ficauit te * Ne lafcia di concorrere per la fua par* 
te in quella allegrezza publica quel sàto vecchio 
- Tobia, 
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Tobia,dellando con quella Tua vltima voce, à gui 
fa di Cigno tutti e’fedeli à giubilare di fi profpc» 
ro auuenimento: LKCf»dicc egli a fplendidafulgc - 
bìs,& omnes fines terrje adorabunt te: nationcs ad 
teipenient de longìnquo , terram tuam in fan - 
ftificatiovem babebunt . Et accioche gli heretici 
non fi còpiacciano molto di vedere la chiefa ab- 
battuta, & fprezzata,foggiunge : Maledici ermi 
qui contempferim te\ maledici ermit omnes qui , i 
blafphemauerint te . Beati cmnes qui diligunt te > j 

quigaudent fuper pace tua . Ma non fo come \ 

dalla melodia delle diuine canzoni mi fono la- 
fciato trafportare più lungi che io non credeua; 

Onde per tornare la dóde io fono vfcito -, hauete 
Beatifslmo Padre quelli giouani regij, nel vollro 
cofpetto, i quali vi rendono l’ambafciata de’ fuoi 
Re, in amore, & in parentela con elio loro ftre- 
tamente congiunti;& fia o per nobiltà di fangue, 
ò per illudio di religi one, ò per ofleruanza verfo f 
quella Tanta Sede Apollolica ( di che hanno dato 
illuftre teltimonio con fi lunga peregrinatione) 
certaméte fono degni del bacio de’lantifsimi pie 
di vollri,degni della volila benedittione, degni fi- 
nalmente di eflère ammirati , & commendati da 
ogn’vno.Di non fo che philofopho fi legge , per- 
fona per altro vanifsima, che folo per la grande 
auidità d’imparare ch’egli hebbe, fu da gli anti- 
chi tenuto in fomma veneratione; & celebrato in 
grande maniera dà polleri. Entrò egli nella Per- 
fia,varcò il monte Caucafo, pafsò i popoli Alia- 
tici, Albani, Scithi,& Malfagetij penetrò ne’ricchi 
regni dell’India,folo per trouarfi ad afcoltare va ; 

certo Hiarcha, il quale da vn pulpito d'oro à po- - ^ -od 
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chi afcoltanti infegnaualecofe naturali , il moto 
delle llelle,il corfo de’giorni. Grande veramen- 
te, & raiOjtuttauia fouerchio, &inurile defiderio 
di fapere.Ma in quelli quanto più è marauigliofo 
l’amore della vericà,quanto più ardente lo itudio 
della fapienza > poi che per quello fine folo,& nò 
per altro, fi fono polti à tato più lugo, & piu peri 
colofo cammino?Percioche quanto picciola par- 
te del mondo vide quell’altro, le viene à parago- 
ne con quelli, i quali da gli vltimi confini del mori 
do, pafiando mari diuerfi,diuerfi regni, diuerfe na- 
rioni, & come ho già detto , quali quanto circon- 
da la terra j hanno pollo i piedi fin dentro à Ro- 
ma,in quella inefpugnabile rocca del colto diuì- 
no,in quella fortezza di Tanta Chiefa , in quello 
prefidio della religione ? Maggiore fenza dubio è 
Hata la fatica loro, più accelo lo lludio, più diffi- 
cile il viaggiorma è anco molto maggiore il gua- 
dagno^ il frutto molto più copiofo . Conciofia 
che eglino hoggi non truouano Hiarcha fra po- 
chi difcepoli, ma in quello venerando Confilloro 
d’illultrifsimi Cardinali , veggono Papa Grego- 
rio xi ri. federe non in vna cathedra d’oro , ma 
nel beatissimo feggio di Pietro,non difputare del 
mouiméto delle lpheoe,& de’pianetijma fenza al 
cuno errore dimoftrare con qual fede, & có qua- 
li opere fi afcenda nel Cielo. O fpettacolo grato 
alla villa , dolce al penfiero . Molte cofe hanno 
ben’efsi veduto, molte confiderato in fi lunga lira 
da,vari coltrimi di genti , var| flati , & fignorie, 
vari miracoli di natura : ma di nelfuna hanno ri- 
ceuuto piu confolatione y che dajla vollra ho- 
dierna prefenza , ò Padre Santifsimo. Hora dan- 
no per bene impiegati i trauagli fuoi , hora 
. k .. * paio- 
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paiono lor dolci 1 difagi , & gl’incommodi pa- 
titi per mare, & per terra. Ma quello Tuo con- 
tento all’hofa {limeranno pieno , &■ perfetto 
quando la Santità voftra fi degnata con paterna 
volontà , & benignità riceuere la vbidienza , la 
prontezza , la fedeltà di quei Re, da’quali fona 
Itati con lettere di credenza mandati fi di lonta- 
no.Ilclie da V.Beatitudine primieramente la fin 
golare bontà, & humanita di lei, poi anco la diuo- 
tione , & meriti di' quei Ile non fole dimandano 
in gratia,ma etiandio in certo modo ragioneuol- 
mente richieggono . Perciòche il Re Francefco* 
vno depili potenti , & principali Re del Giapo-, 
ne, fe bene poco è che fu battizzato , nondimeno 
molti anni prima fauori di maniera i teneri prirt 
cipi;,& la nuoua introdottone del Chriftianefi- 
mo, che quanto progreffo hà poi hauutola fede 
fenta* dopò Dio lo riconofciamo da lui . Egli 
quel benedetto PadreFràcefco Xauier,(che fttto 
Ignatio di Loiola £ù vno deprimi fondatori del- 
la noftra minima Compagnia &fùanco il pri- 
mo che portàfife mai rEuangelio nel Giapone) 
prima di tutti diede ne’fuoi regni ricetto, fauore* 

& aiuto per liberamente predicare Peiiangelio. 

Egli parimente à gli altri operati di mano in ma- 
no mandati in quelle parti fi ri mote , fra genti fi 
nuoue,&incogniteipriui quali di ogni rifùgio,& 
di ogni conuerfatione de’iuoi, fece lèmpre mara- 
uigliofeaccoglienze,&non lafcip loro mancare 

cofa,che dà vn’ottimo Re, &amicifsimo dellafè 

de noftra desiderar fi potefTe.egli afsicuiò loro i 
pafsi nelle vicine pr-ouincie . egli con lettere , & 
ambafeiate procacciò loro la gratia , & il fauore k i 

de’Prencipiregli neniaggiori iuoi pericoli,& nel h 
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le pili graui tempefle di guerra , hebbe diligenti?* 
lima cura della fallite & Scurezza loro. Che altra 
cofa ad vn fi beneuolo Re , dopo di hauere tanti 
benefitij riceuuti da lui, dopo di elTerfi principal- 
mente co*l fuo fauore ampliata la religi one,defi- 
derar fi poteua da’noflri , che la ftefla religione, 
& il facro battemmo? Si è differita la cofa più ol- 
tre che non haueremmo voluto:ma pure alla fine 
per {ingoiarmi fericordia di Dio è fucceduta in 
modo,che quanto di danno hà potuto recare quel 
„ la tardàza, tanto di poi fi è fupplito con la incre 
dibile carità, & zelo di quefto Re. Percioche non 
fi può efprimere come egli fia pieno del timor di 
Dio,come feruente nel dilatarci nome di Cim- 
ilo, come innamorato della perfettione . Quanto 
egli brami poi di vedere V. Santità , Beatifsimo 
Padre , & di baciare i piedi voftri fantifsimi , di 
qua fi può facilmente comprendere , che effendo 
impedito da grauifsime cure del Regno, & in ol- 
tre dalla età ancora, ha follituito in fuo luogo 
quefto Don Mando nipote del Re di Fiunga, vno 
de più nobili, & de’più ftretti parenti che egli 
habbia, co’l quale iftantemente dimanda di ef- 
fere ammeflo alla vbidienza, &alla ferumi di 
voftra Beatitudine, & di elfere annumerato trai 
figliuoli di fanta Chiefa , & di quella beatifsima 
fede. La medefima iflanza fa etiandio Don Prota- 
fio Re di Arima, gi ouane di rara virtù , cugino di 
quefto Don Michele mandato a polla per tale ef 
letto. Il medefimo fupplica Do Bartolomeo Pren 
ci pedi Omura,carifsimoziodelRe di Arima, & 
dello ftefTo Don Michele.Kt per lafciare al prefen 
te di parlare del Re di Arima , il quale ha dato 
della fua religione chiarifsimi fegni, dirò alcune 
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cofe del Prencipe di Omura . Quelli è quel Don 
Bartolomeo, P. Beati fsimo, chefù il primo di tut- 
ti e* Signori Giaponefi a pigliare il Battemmo, 
& ciò con tanto animo. Se con tanto ardore , che 
gittati per terra in tutto’l Tuo Itato gl’idoli, cac- 
ciatone le fuperllitioni 5 & perciò pollo fi a molti 
pericoli,anzi cacciato eflo quali di tutta la Tua fi- 
gnoria & principato, non {blamente non lafciò 
mai la fede, ma eziandio con incredibil fortezza, 
& manifello foccorfo diuino, ricouerandoTlm- 
perio,ogni di è itato più fermo,& più collàte nel 
diuino leruitio,& fe egli potere hoggi in perfo- 
na fare l’vffitio, che fa per mezzo di Don Miche 
le,cioè di baciarci piedi a V. Santi ta,& di prefen 
za riceuere la fua Tanta benedittione $ all’hora lì 
che lì reputarebbe veramente felice, & beato. O 
Dio immortale,che cofa è quella? in' luoghi tan- 
to difcolti dalla Tede Apollolica, doueii nome di 
Chrilto,& Teuàgelio non era flato vdito giamai , 
al primo raggio della fede , huomini diflerentif- 
lìmi da noi in collumij per potenza & Imperio 
chiari, & illuilrijdi facolta & di richezze abbon- 
danti 5 per gloria militare fegnalati $ riconofco- 
nola grandezza,& la dignità della Chiefa Roma 
na,& fi recano à grande honore > per mezzo de 
fuoi più cari baciari piedi al fommo Pontefice:& 
faranno qui prefio a noi, in fi gran luce di verità 
perfone tanto federate , Se maluagie , che ardi- 
fcano di voler tagliareti capo alla bella fpofa di 
Chrilto,& con total rouina loro, tneeter'in con- 
trouerfia il primato della fede Romana, cóllitui- 
to dallo ltelfo Chrillo,confermato da tanti feco- 
li,difefo da tanti dottori , Inabilito da tanti Con- 
cili; ? Ma voglio ritenermi , & non lafciarmi,fra 
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tanta allegrezza commune, léuare dal dolore; 8e 
dalla meftitia . Ripiglierò adunque vn concetto 
notabile,del quale folo , in tanta varietà di cofe 
mi ero dimenticato. Hò io fpelfo & da molto vdi 
to 3 & alle volte ancor lerto,che fé vno cófideraf-, 
fé attentamente la idea del buon Prenci pe, ritro 
uarebbe che tra lei,& il fole vi è grandissima fo- 
miglianza > elfendo che il fole da quella foprana 
altezza manda i Tuoi lumi,& infiufsi non folamen 
te nelle vicine,ma etiandio nelle più rimote par- 
ti del mondo. non altrimenti il buon Prencipe (fe 
pure vuole edere degno di cotal nome)nonha da 
jillringere la Reale beneficenza fra i termini , & 
cancelli di vna.cafa,ò famiglia vicinala col fuo 
fplendore in certo modo illullrare ogni cofa ; & 
Re ode re le fue grafie quanto e pofsibile à i più 
lontani &abfcnti . Hora chi ciò po/Tain qualche 
parte eflequire, per auuentura fi trouera alcuno: 
chi infieme col potere habbia cógiuto il volere, 
molto di r ido fi trouerà.Ma la v olirà liberalità. 
Padre Beati fsimo, congiunta con vn /ingoiare ftu 
dio della religione , non hà potuto rinchiuderli 
nelle mura di quella Citta, non terminarli ne’con 
fini d’Italia, non contenerli nelle elìremita della 
Germania,Bohemia,Vngheria, Polonia, non della 
Soria,non della Grecia, non della Schiauonia (in 
tutte le quali prouincie, parte col fondare femi- 
narij ,ì guifa di munitifsimi ca/lelli di fanta Fede 
parte cò altri benefitij hauete pollo archi, & me 
morie immortali della vollramunificen*a,& del- 
ia voltra pieta)ma paflàndo anco piu oltre, & in 
certa maniera tranfeendendo i cammini dell* an- 
no & del fole, come di/Te colui,cioè di la dagli In 
<Jiani,Brammani, & Chinefi,è giùta fino alle viti*! 
% ■ ' i me fpia- 


.... 

me f{>iàggie y ‘& terre delio fletto Gfapone . Per- 
cìoche tantoflòche voftra Beititudirte intefe C(%- 
me per lanpromotioné del nome Chriftiano^fe» 
licemente introdotto, 'in cfuei paefr non vi era 
il migluore'irpedience, che fare móltfi Predicato- 
ri della ftsfsaroatione , pereffere caladi bellifsi- 
mo,& acutifitimo ingegtìtf; ne grandezza di fpefe, 
ne difficoltà di forte aleuhff hanno ballato à rimo 
uerla dall'ilHtuire qurul àncora feminarij di gio- 
uanielettijper la dottrina, &fufficienza de’quali 
poi fi venga co’l tempo ad ellerminare ogni rito 
gentilico,& in fuo luogo introduruifi la fanta leg 
ge di Chrillo. Deila qnaéiletcellente bemgnit 
voftra,nata da vn fìngolartiUidio di accrefcere la 
Fede, tanto maggiore gratie fi da fua parte, come 
da parte di tutta quella natione, le rendono que- 
lli Ambafciadori, quanto che hanno intefo, come 
in quell’anno che quei Prencipi,& Re deftinaua- 
no à lei quella legatione,in quello ltelfo anno(di- 
co) fu determinato da lei fi nobile allenamento; 
in guifa che non prima péfarono efsi al darle vbi 
diéza, come figliuoli,che V. Santità come amore- 
uolifsimo Padre,àlorocomfnodi, &alla loro fa- 
iute. Onde fi deue anco maggiormente fperare 
che hauédo quei popoli fin qui da fua polla carni 
nato di fi buon palfo alla Fede,neirauuenire inci 
tati da tanti llimoli della voltra bontà (fpetialmé 
te cariandoli tuttauia frefchi operari di quei nuo 
ui Collegi ) con piu frequenza , & femore fiano , 
per accettare la uerita Euangelica . Onde feguirà 
Beatifsimo Padre,che profperando il fignore Id- 
dio i giulli defiderij della Santità voftra,&le fati- 
che della nollra minima Compagnia, fi haueran- 
no prelto liete nouelle della conuerfione,& rina- 
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icimento non già di alcune pocheXittà dèi Già* 
.pone,ò uero di alcuni pochi Regni (quali hoggià 
guifa diprimitie di yn fertilissimo. campo n 
le offeriamola di molti alerone i qua- 
li e diftinto quel gran paefe , &di • : 
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A QVEST A ORA T IONE; DÀ 
Monfignor Antonio Boccàpaduli 
à nome del Papabili rifpo— 
fio in latino 3 che poi fi 
c è tradotto coli. 
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EJSTOST^ Jt GLI OBLATORI 

Giaponefi . 

I quc/ìa maniera mi commanda la 
Santità di T^S.cbe io yi rifponda , 
nobilifsìfni Giouani.Che Do Fruti- 
ce feo Re di Eungo,& Don Trota • 
fio Re di Arima , & filo %io Don 
Bartolomeo Trencipe di Omura , 
col’mandare da quelle tanto rimoteifole del Già- 
pónei^oi loro parenti qua per dare la debitaVene - 
ratione à quella potefld , che è fiata à lui conceda 
da Dio i hanno fatto pia , 0* fauiamente . Conciofia 
che nonyi è altro chevna fede s y>na Chiefa "vniuer - 
fale^n capo & paflore di detta Chiefa , & di tutto 
il Chriflianefimoycioè di quanti catholici fi truoua - 
no al mondoyfucceffor di Tietro, Tapa Romano. 
Che queflo articolo infieme con gli altri mifieri di 
l 'anta Fede efsi credano fermamente <& confefsino , 
immortali gratie ne dà 7^ S. alla diuina bontà ; & 
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fìirna che quefid fidgiuftifsima allegrerà: poiché 
eìlanafce dal de fiderio della gloria diurna , & della, 
falute delle anime . Ondevolentierifsimo , infteme 
con quelli fuoi venerabili fratelli Cardinali della S * 
Chiefa 1\gmana y abbraccia quella loro proteflatio • 
ne difede > 'vbidien l za y <!ir diuotavolonta. In oltre de 
fiderà ir prega 3 che ad ejfempio lorOì anco gli altri 
Vrencipi , &F{edi quelle ifole , ir di tutto il 
mondojafciata affatto la idolatria , 
gli erroriy conofcano iddiovero, 

! ir GtESV Chriflo manda- 

to da lui : che in ciò 
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confifte latita 
eterna • 

* 



dorìhZ J f°^ nul Cm ffl oro > &glisfmbafcia' 
donbauendo accampanato il Vapa alle fianco 

nLlr j- r T”° r fn mi S Conmo dall'lUuftrif- 
fimo Cardmale S.Siflo, nipote di S.Samitdt Jrdo- 

t„Sc a> £ 01>ttr0 ? 0ttl ‘‘P r ‘ uata ' v dìen^a, conferirono 
tor!famir tUÌme P er , me ZZ° d'interpreti molte 
illr^ hi 7 emc i e }^° ’ & della religione. 
IntfaT an , Ìa / ono d f" e oratìone in S. Vietro:& 
foiju i tardi furono pur'bonoreuolmente ricondot 
ti a caja » 
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